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11) Dal carteggio Adam Smith – Berlusconi
<a href="mailto:al1946@tiscali.it">Aldo E.Quagliozzi</a>
 27-05-2004

Trascrivo la lettera decima del carteggio, ove si parla diffusamente e dottamente di uno stato proprio dell’animo umano, che sembra

avere posseduto e possegga tanti uomini, dotti ed incolti, ricchi e poveri, semplici e potenti, e che per l’appunto per questi ultimi,

quando ne siano colpiti, rappresenti il male peggiore e più devastante per le regole sociali, per gli stessi potenti uomini e per le

comunità che li accolgono.

“ Glasgow, 25 marzo 1994

Caro Cavaliere,

certamente questa mia lettera, l’ultima prima delle elezioni italiane, Le giungerà dopo che l’esito del voto sarà conosciuto.

Pertanto mi auguro che Lei possa leggerla nel felice stato d’animo di chi ha appena superato una prova trionfale.

Le notizie che arrivano dall’Italia in questi ultimi giorni di campagna hanno creato in me qualche turbamento.

Sulla "Voce " di ieri, Indro Montanelli ( … ) dedica a Lei un editoriale molto severo, in cui Le attribuisce "una incapacità di autocritica

pari soltanto alla capacità di autoinganno ".

( … ) … le parole di Montanelli sulla Sua asserita capacità di autoinganno mi sono state di sprone per sfogliare la Teoria dei

sentimenti morali e rintracciare il capitolo IV, intitolato appunto: Natura dell’autoinganno e origine ed uso delle regole generali.

Vi troviamo frasi come questa: "E’ così spiacevole dover pensare male di se stessi, che spesso, deliberatamente, distogliamo lo

sguardo da quelle circostanze che indurrebbero ad un giudizio sfavorevole ".

( … ) E poco più avanti: "Quest’autoinganno, questo fatale difetto della natura umana, provoca metà dei mali della vita. Se noi ci

vedessimo nella luce in cui altri ci vedono, o ci vedrebbero se conoscessero tutto, sarebbe inevitabile il ravvedimento, perché non

potremmo sopportare a lungo tale vista ".

La mia Giulia sostiene che queste parole paiono scritte su misura per Lei. Ammesso che Giulia sia poco attendibile per eccesso di

passionalità, Le consiglio in ogni caso, caro dottor Berlusconi, di non sottovalutare i rilievi di Montanelli.

Francamente, e pur conservandomi Suo ammiratore, credo che Lei abbia una certa propensione all’autoinganno.

Norberto Bobbio, in un editoriale ( … ) in cui riconosce che a Lei sono bastati poco più di due mesi per diventare il protagonista di

questa campagna elettorale, osserva che Lei tende sempre più a comportarsi come uno dei più perfetti personaggi degli spot

televisivi graditi al pubblico:

"Sorride, o meglio mostra un largo sorriso che riflette una mente senza dubbi, un pensiero non offuscato da nubi, di persona che sa

quel che vuole ed è soddisfatta di sé ".

Quel sorriso così permanente ed esibito, mi creda, sta diventando uno strumento promozionale come il marchio del galletto

Vallespluga.

Ma c’è un pericolo: le rare volte che depone il sorriso perché qualcosa La fa infuriare, come accade in questi giorni per gli articoli che

Le dedicano i giornali italiani ed esteri, o per le inchieste dei magistrati sulla Fininvest, le Sue manifestazioni d’ira assumono una

carica di violenza ancor più spaventosa proprio per contrasto con l’ostentazione abituale del sorriso.

E qui, mi scuserà, ma ho pronta un’altra calzante citazione dalla Teoria dei sentimenti morali ( … ): "Il comportamento furioso di un

uomo irato – ( … ) – ci induce a sdegnarci più con lui che con i suoi nemici ": simpatizziamo anzi con loro, perché vediamo "a quale

violenza essi sono esposti da parte di un sì iracondo avversario ".

Io capisco, mio caro Cavaliere, che Lei si senta irritato quando, per esempio, il settimanale tedesco "Der Spiegel " nega che Lei si sia

fatto da solo e scrive: "Senza la protezione di Craxi non avrebbe costruito l’impero dei media che ha ".

Capisco pure che Le bruci leggere un editoriale di Scalfari ( … ) in cui si definiscono intimidazioni i Suoi attacchi al giudice milanese

Gherardo Colombo e si mettono in ridicolo i suoi atteggiamenti da Uomo della provvidenza con frasi come questa: "Mamme, fategli
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carezzare i vostri bambini; commercianti, apritegli le porte. L’avete già fatto con Andreotti, l’avete fatto con Craxi. Questo promette

d’essere peggio. Ma dopo, almeno, abbiate il pudore di non lagnarvi ".

E capisco la Sua profonda amarezza quando il "Financial Times " rivela che nella campagna elettorale in corso Lei va facendo

"promesse di un miracolo economico " e tace agli italiani "l’evidente verità che la ripresa sarà condizionata dagli ulteriori dolorosi tagli

al deficit ".

Se il "Wall Sreet Journal " scrive che l’Italia "dopo la partitocrazia flirta con la magnatecrazia ", e se lo "Stern " Le muove l’accusa di

doppio gioco affermando sarcastico che Berlusconi "ha fatto partire la sua crociata per la salvezza dell’ Occidente e della Fininvest ",

comprendo il rancore che si è accumulato in Lei verso la stampa.

Sinceramente però non capisco l’irrazionalità della Sua reazione. Accusare i corrispondenti esteri a Roma di essere succubi delle

sinistre è stata, vorrà perdonarmi, una gran fesseria.

( … ) Io credo – se permette – che la sindrome dell’autoinganno, forse inconsapevole, agisca su di Lei soprattutto quando Le

suggerisce certi forsennati attacchi polemici contro giornalisti e magistrati.

Lei partiva dal convincimento, errato, che dirigere una forza politica – e, in prospettiva, uno Stato – fosse come dirigere un’azienda.

Man mano che la realtà smentisce questo assunto, Lei, anziché ammettere di essersi sbagliato, attribuisce ad altri le gravi contrarietà

in cui s’imbatte.

Ma, se i magistrati – in un periodo nel quale s’indaga con zelo su ciascun aspetto della vita pubblica italiana – pongono sotto

inchiesta il Suo collaboratore Marcello Dell’Utri, chiedono d’interrogare Suo fratello Paolo Berlusconi, vogliono sapere con quali

miliardi il Milan ha acquistato Lentini, l’oggettivo danno che la Sua attività politica riceve da queste indagini è solo un aspetto di quel

caotico intreccio d’interessi che da tempo i giornalisti di tutto il mondo raccontano.

La Sua offensiva di questi giorni contro i giudici milanesi del pool Mani pulite mi ha riportato alla mente ( … ) un’altra frase di Adam

Smith.

Nelle Lezioni di Glasgow ( … ) si legge: "Per un popolo selvaggio, la vista di un giudice è la cosa più terribile del mondo ". Ma,

Cavaliere, "per un popolo selvaggio ". Nel medesimo paragrafo si parla di Tacito, il quale, riferisce il vecchio Adam, "ci narra che

Quintilio Varo, avendo conquistato una parte dei germani, cercò di civilizzarli stabilendo un tribunale, ma li indignò talmente che essi

massacrarono lui e il suo esercito ".

Talvolta i magistrati sbagliano o esagerano, caro dottor Berlusconi, e forse fu questo il caso di coloro che indagavano nel tribunale

creato nell’antica Germania dal generale romano speranzoso di civilizzarla; ma Lei, Cavaliere, dica la verità, sta dalla parte di

Quintilio Varo, o dalla parte dei rudi Germani primitivi, che protestarono contro l’istituzione del tribunale facendo il massacro di cui

parla Tacito?

( … ) RinnovandoLe il mio augurio per l’imminente scrutinio elettorale, porgo cordiali saluti a Lei e alla signora Veronica anche da

parte di mia moglie. 

Adam Smith “

( da “ Lettere di Adam Smith al Cavalier Berlusconi “ di Sergio Turone – Laterza - !995 )

COMMENTI

P.I. - 28-05-2004

...Gentile presidente, le diciamo perché non ci fidiamo più di lei...(e che cosa questo significa)

di  Giuliano Ferrara, il Direttore de Il Foglio

... A parte qualche eccesso nel tono musicale (a ciascuno i suoi accordi), possiamo sottoscrivere, perché quelle cose le abbiamo

scritte cento volte, il testo della lettera adorante che don Gianni Baget Bozzo le ha rivolto sul Giornale cognato in occasione del

secondo raduno del suo partito nella località di Assago. Gli caleranno pure i calzoni, a don Gianni, ma è un uomo appassionato e

intelligente, ammirevole in un paese in cui spiccano troppi calzoni con la piega inappuntabile. E’ vero che lei ha fatto una rivoluzione
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italiana. Vero che si è trattato di un rivolgimento liberale e modernizzatore. L’elezione diretta del capo del governo, la possibilità di

governi di legislatura, l’alternanza di forze diverse alla guida dello Stato: tutto questo è stato reso possibile dalla sua sconclusionata

opera, e istintiva ma feconda, che dura da dieci anni. Da quando scelse di battersi, anziché compromettersi, contro l’opaca

nomenclatura che in nome del nuovo avanzante aveva assemblato nell’attacco allo stato di diritto un’imprenditoria fiacca e révoltée,

giudici muscolosi e vogliosi di politica, pezzi sopravvissuti male alle vecchie tradizioni politiche dell’arco costituzionale, e una

corporazione viziosa di poteri e funzionari mediatici indipendenti da tutto ma non dalla finanza che li possiede. E’ anche vero che

grazie a lei questo paese dopo l’11 settembre non si è imboscato, e ha fatto quel che doveva e poteva, con parecchi limiti che non

dipendono dal governo pro tempore ma da una lettura costituzionale ribassista e da una cultura prevalente d’impronta mammista.

Vero che l’Italia sua preoccupa come un’anomalia intollerabile le cancellerie dell’Europa continentale che da tre anni e mezzo sono la

nostra bestia nera, ed è come un cuneo conficcato nella loro indifferenza politica verso la risposta occidentale alla grave crisi di civiltà

che percorre il mondo. Vero, anzi verissimo, che il solo fatto della sua esistenza in politica è la punizione di ogni giorno per il

sussiegoso snobismo e il penoso moralismo della classe intellettuale più noiosa, meno autentica, più incolta e derelitta che si sia mai

conosciuta nella storia nazionale ed europea. Impeccabile anche questa osservazione: lei ha cambiato in meglio la forma del centro

sinistra, che è una creazione del bipolarismo da lei reso possibile con l’ingresso in politica e i modi dell’antipolitica, e al tempo stesso

è vittima inconsapevole del suo imbarbarimento civile quanto alla sostanza della vita istituzionale, cioè della sua

deresponsabilizzazione nella guerra nullista dei capi e nell’inseguimento di quello che don Gianni chiama “anarcomassimalismo” (e ci

dispiace per Michele Serra che invoca un linguaggio più trendy). Aggiungiamo che i risultati del suo governo dei tre anni, guardati con

un minimo di equilibrio e sottratti sia alla palloccolosa propaganda numerica dei suoi manifesti e contratti appo notaio sia al vociante

lamento sul declino del paese e sull’impoverimento delle masse, non sono una catastrofe. E allora? Che c’è che non va? Lei dirà: e

allora? Che c’è che non va, dopo tutti questi riconoscimenti? C’è che lei non guida il paese entro una misura minima di ordine politico,

e la sua coalizione e perfino il suo movimento le si sottraggono o le si sottomettono, ma non fanno luce, non producono un linguaggio

nuovo, non sono ancorati a null’altro che non sia un rapporto nevrotico con la sua capricciosa personalità (sia pure eccezionale, come

dice Baget Bozzo, ma non priva di volatilità e di futilità e di egotismi ormai impressionanti perché tendenti all’incurabilità). C’è che lei

ha prodotto una classe dirigente cui continua a mancare, salvo rarissime eccezioni, l’amore per la cultura e per la politica stessa, cioè

una cura minima del senso di marcia di un’opera che dovrebbe essere collettiva e pensante, ma risulta invece in moltitudine sparsa a

caccia di varie ed effimere convenienze. Certo che è un bla bla, questo che le scriviamo, certo che sono chiacchiere incompatibili con

la “cultura del fare” di un imprenditore milanese orgoglioso della sua estraneità alla politica istituzionale. Ma dopo avere sposato,

interpretato, accarezzato con simpatia non servile la sua parola, per tanti anni e con l’alta redditività politica ricordata prima, ora la

sentiamo muta. Perché c’è un problema di soglia. Lei, gentile presidente, continua a nutrire l’illusione che si possa stare in politica da

imprenditore curando di diventare sempre più ricchi e sempre più indifferenti alla soluzione di un gigantesco conflitto di interessi che i

suoi nemici attaccano per le ragioni sbagliate, e con la coda di paglia, ma che per i suoi amici non ossequienti esiste, ed esiste anche

per lei. Lei pensa che si possa annunciare la riforma dell’articolo 18 e poi mollarla lì con un gesto di stizza e di stanchezza. Che si

possa annunciare la riforma delle pensioni e la rivoluzione fiscale promesse lasciando che con il tempo tutto si insabbi e si

rimpicciolisca fino all’invisibilità. Lei pensa che la riforma istituzionale sia una penosa necessità, e vediamo che succede. Lei pensa

che la riforma della giustizia sia l’aspetto vano e astratto della concreta e sacrosanta battaglia per bloccare coloro che le

scaraventano addosso personalmente la giustizia politica: gli altri, e i loro diritti civili, vengono tanto dopo che non si vedono più. Lei

pensa che si possa tirare avanti con la neutralizzazione dell’informazione e della discussione pubblica, lasciando più o meno ai suoi

avversari le loro caselle, eliminandone alcune con censure goffe, conquistandone altre nella logica della solita blandizie verso il

potere, non producendo niente di serio e di nuovo, e cioè nuovi spazi di libertà politica, in attesa che qualche nuovo potere editoriale

arrivi e pieghi le ginocchia a lei personalmente, come fanno (con la riserva di rivoltarsi al momento giusto) i soliti padrinati

dell’emittenza pubblica. Lei pensa che tutto le sia dovuto, che gli alleati siano azionisti di minoranza della sua azienda, che gli amici

siano famigli o strumenti, che le idee contano solo se si traducano in scoop vincenti nel mercato dell’immagine personale del leader.

Lei rifiuta categoricamente di comprendere l’altra parte del paese nelle sue sfumature e diversità, e ritiene che basti staccare la

cedola dell’incomunicabilità e della reciproca delegittimazione ideologica, magari teorizzando l’amore contro l’odio: così tutto si

semplifica in modo avvilente, le istituzioni si irrigidiscono in una contesa corporativa di un tedio bestiale, e la società non è scossa e

rivoluzionata da idee nuove e dalla passione di governare, persuadere, spiazzare, sorprendere. Insomma, oltre una certa soglia la

sua simpatia, il suo genio e talento personale, la sua cocciutaggine e libertà di tono, anche nelle peggiori gaffe, diventano un

materiale povero, una ripetizione coatta di automatismi senza più senso. Non c’è pregiudizio né gnagnera moralistica in tutto questo

nostro dire: c’è un senso di sbadiglio che vorremmo allontanare. Siamo stati cantori del berlusconismo e della sua autoironia, su

spartito scritto da noi stessi, e di fronte alle sue vanità o al grottesco culto spirituale del Capo ci siamo anche compiaciuti di dire che

lei andava accettato così com’è: non è il presidente del Consiglio, è Berlusconi. Ora non ci fidiamo più di lei e della fiducia allegra, ma
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non assoluta, che in lei abbiamo risposto per tanti anni. Dopo esserci battuti a lungo e con tenacia (battaglia vinta) per una persona

avventurosa che era una politica e insieme la riforma possibile della politica, nel ‘94 e nel 2001 e negli anni attraverso, abbiamo poi

aspettato una politica di là dalla persona, ma invano. Se la cosa la interessa, ma è dubitabile, veda un po’ che cosa può fare. I tempi

sono così grami che il sostegno alla sua opera non ha alternative, e forse questo a lei può bastare, per quello che conta. Noi

vorremmo anche poterla apprezzare, l’Opera. Ma è tardi, sempre più tardi.
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